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369) INIZIA IL NUOVO MANDATO AL CONSIGLIO GENERALE ITALIANI ALL’ESTERO

     Incoraggiamenti della Migrantes ai membri del CGIE nella prima Assemblea plenaria

roma (Migranti-press) - Si riparte. Dal 26 al 30 luglio 2004, il Consiglio Generale degli Italiani all’Estero si rimette in moto celebrando la prima Assemblea plenaria. 94 membri, 65 espressi dalle votazioni dei vari Comites e 29 di nomina governativa in rappresentanza delle Associazioni Nazionali dell’Emigrazione, dei partiti politici, delle Confederazioni sindacali, dei Patronati e delle Federazioni della stampa sono convocati per adempiere ai primi atti necessari alla messa in moto dell’organo politico più rappresentativo degli Italiani nel Mondo. Non sono certo sopite le tensioni ed i toni litigiosi che hanno marcato profondamente le recenti elezioni dei Comites e le seguenti designazioni degli eletti all’assise del Consiglio Generale, e non mancheranno scontri e bordate ormai divenute modalità abituali. Ma nel Consiglio Generale, persone nuove ce ne sono e non poche. Questo potrebbe far ben sperare per un lavoro meno soggiogato dagli schieramenti politici e meno condizionato da interessi di parte che comunque non possono mancare.

La funzione speciale del CGIE è quella di essere ponte tra le Istituzioni dello Stato e i milioni di Italiani che risiedono all’estero. Una parte minoritaria è aggregata dalle Associazioni regionali, provinciali o paesane, dalle Federazioni, dalle Parrocchie e Missioni Cattoliche Italiane, dagli Istituti di cultura. Una larga maggioranza degli Italiani è dispersa e assimilata dalla società in cui vive, resa sempre più invisibile dall’anonimato di non aver parola, diritto al voto locale, scarsa capacità linguistica, standard di vita medio-basso, fragilità propria di chi vive la terza età, difficoltà di una appartenenza non ben identificabile per le generazioni giovani. Eppure, alle donne e agli uomini del CGIE si chiede avvedutezza, ascolto, capacità di farsi vicini alle comunità italiane all’estero, lucidità per leggere i bisogni, intelligenza per immaginare soluzioni da suggerire e sostenere presso il Governo italiano, laboriosità per far camminare le cose, forza nel concretizzare e portare a termine quanto sarà possibile. Ai membri del CGIE non dovrebbe mancare la decisione e la volontà di rileggere il funzionamento e le ispirazioni di questo Consiglio. Ma ciò non sarà possibile se non collocando la rilettura nel contesto più ampio che si rifà alle strategie che sostengono il bene comune del Paese Italia, dell’Unione Europea e del bacino del Mediterraneo. Si è perfino disposti a credere che i membri del CGIE possano decidere di investire su un dialogo aperto, vero e coerente e che lo vogliano rispettoso degli altri, sobrio nelle parole, accogliente dei pareri più diversi, attento a chi non ha voce, mai contro qualcuno e sempre in favore degli Italiani e di tutti gli Italiani nel mondo. Non sarà facile, ma le strutture, siano partiti, Regioni, Associazioni, corporazioni o quant’altro che richiede soldi, apparato, organizzazione, personale e sostegno, non devono prevalere sulla persona. 

Nessuna persona può essere “sacrificata” ad una causa o ad una struttura. Per questo, si chiede ai delegati al Consiglio Generale profonda correttezza per le persone che siedono in questo parlamentino degli italiani all’estero, grande senso di responsabilità per le persone che si rappresentano, consapevole rispetto per la maggioranza degli Italiani nel mondo che non si sono “politicamente” espressi e grande sensibilità e prossimità a coloro che stanno vivendo la stessa fatica dell’emigrazione qui in Italia. Attenzione alla persona vuol dire amare quanto rende umano l’uomo e la donna: rispetto della vita, convivenza accettabile, vecchiaia vissuta con dignità, diritto al lavoro e alla sicurezza, investire nella formazione, libertà religiosa, apertura alla dimensione spirituale, solidarietà con i più deboli, accoglienza dello straniero, sostegno alla famiglia, rifare alleanza con il Dio di Abramo e di Gesù Cristo. Come sempre, chi è eletto dagli altri, membri del CGIE compresi, si ritrova incaricato di una missione impegnativa e di altissimo valore: da oggi fino al 2009, è incoraggiato a “servire” le donne e gli uomini che vivono in Italia mettendo un’attenzione speciale per gli Italiani che vivono nel mondo. Non mancheranno certo rischi e tentazioni di “servirsi degli Italiani all’estero” per “mantenere” apparati ormai in disuso, inutili e pieni solo di vana gloria arrogante e prepotente di alcuni. Non sarà facile vincere la battaglia dell’individualismo e dell’egoismo corporativo regionale ed associativo in favore di una collaborazione e sussidiarietà vincente e costruttiva, ma le risorse umane, le capacità organizzative, l’esperienza accumulata non mancano nel CGIE; possono far bene e ce lo aspettiamo!

Siano comunque consapevoli, i membri del CGIE, che mettono le mani, la testa ed il cuore dentro la vita delle persone migranti. Una realtà che è allo stesso tempo, complessa e portatrice di grandi novità e cambiamenti per l’attuale società d’Italia e d’Europa, apportatrice di forze umane giovani e preparate, ricche di culture “altre”, forti di voglia di vivere e di ben riuscire. Ingredienti eccezionali per un ritrovato dinamismo capace di fare “nuove” “la politica” ed “il governo” delle città degli uomini. Un nobilissimo impegno da intraprendere con coraggio, passione ed insieme. Buon lavoro! (d. Domenico Locatelli)

370) PASTORALE MIGRATORIA: CORSO DI FORMAZIONE AD ARICCIA, 7-15 LUGLIO (I)

      Si riporta un puntuale servizio di Inform (16 luglio) a cura di Goffredo Morgia – Sul programma dettagliato del corso è già stata data notizia sul n. 26 di Migranti-press

ariccia/roma (Migranti-press) - Dal 7 al 15 luglio si è svolto, presso la Casa del Divin Maestro di Ariccia, il Corso di sensibilizzazione e formazione alla Pastorale degli Italiani nel mondo. Il corso, organizzato dalla Migrantes, si rivolge sia ai sacerdoti diocesani, che affronteranno un'esperienza pastorale fra gli italiani all'estero, sia ai religiosi e ai laici che vogliono approfondire la storia della mobilità umana. Una realtà formativa di prestigio e di antica tradizione - ogni partecipante riceve dalla Chiesa italiana uno specifico riconoscimento denominato "Rescritto" - che non è però rimasta statica e nel corso degli ultimi decenni è profondamente mutata nei tempi didattici e nei programmi. "Con il passare del tempo - ci ha infatti spiegato il Direttore dell'Ufficio pastorale per gli Italiani nel mondo della Migrantes, Don Domenico Locatelli - la nostra didattica si è evoluta ed ha seguito le mutazioni della pastorale all'estero. Negli anni ‘60, quando i nostri connazionali nel mondo avevano bisogno di casa, lavoro e intermediazione linguistica, trattavamo principalmente le problematiche dell'assistenza. Ma già a partire dagli anni ‘90 il nostro lavoro è divenuto spiccatamente pastorale e ci siamo adoperati per far sì che gli italiani nel mondo non dimenticassero le proprie radici cattoliche e cristiane. Quest'anno infine - ha proseguito Don Domenico dopo aver ricordato l'importante apertura del corso didattico alle suore, ai diaconi ed ai seminaristi - abbiamo deciso di ammettere alla nostra iniziativa formativa anche gli operatori che si occupano di immigrazione". 

Un passaggio didattico importante, quest'ultimo, che è stato evidenziato anche dal Delegato Nazionale MCI per la Germania e la Scandinavia, P. Gabriele Parolin: "Il corso è stato molto interessante - ha sottolineato - perché ha unito il mondo dell'emigrazione italiana a quello dell'immigrazione in Italia. Questo accostamento è stato motivato dal fatto che ormai alcuni aspetti della realtà dei nostri connazionali all'estero, soprattutto per quanto riguarda i primi momenti dell'accoglienza, finiscono con il rispecchiare fedelmente quello che sta avvenendo nel nostro Paese sul fronte dell'immigrazione". Parolin si è poi soffermato sulla situazione della nostra collettività in Germania ricordando come in questo Paese d'accoglienza la principale problematica degli italiani all'estero sia quella della disoccupazione. Un handicap, imputabile alla mancanza di qualificazione professionale, che, secondo P. Parolin, potrà essere superato solo attraverso un'adeguata preparazione formativa del lavoratore italiano. Della mancanza di lavoro ci ha parlato anche Suor Zeffirina Guglielmini. Una religiosa della Congregazione Scalabriniana che ha seguito il corso e che da anni lavora a Fellbach in Germania portando conforto spirituale ai nostri emigrati del posto, quasi tutti di origine calabrese. "Da due anni - ha detto con preoccupazione Suor Zeffirina - in Germania scarseggia il lavoro e questa situazione coinvolge in modo particolare i giovani italiani all'estero che, anche a causa della disoccupazione, finiscono con l'allontanarsi dalle famiglie e dalle loro radici". Un problema, quello della tenuta familiare, che è stato ribadito anche dalla responsabile della Mobilità Etnica dell'Unione Superiore Maggiori d'Italia (USMI), Suor Clecy M. Baccin. La religiosa, dopo aver ricordato che le suore all'estero, grazie alla loro vocazione all'ascolto spesso riescono ad avere un'efficace e realistica visione d'insieme delle esigenze delle famiglie emigrate, ha sottolineato come a tutt'oggi, in numerose comunità italiane del Belgio e della Francia del nord siano sempre più numerose le donne sole, per lo più vedove, che, avendo i figli già sposati, vivono il dramma della solitudine. Un aspetto negativo dell'emigrazione al femminile a cui si affiancano anche altre problematiche, come ad esempio le difficoltà di carattere linguistico e quelle connesse all’esigenza di dedicare il proprio tempo, oltre che al lavoro, alla cura della famiglia. "Anche le suore che operano all'estero - ha aggiunto Suor Clecy rispondendo ad una nostra domanda sulla carenza delle operatrici religiose in emigrazione - sono molto poche, mentre invece la loro presenza nei Paesi d'accoglienza sarebbe soprattutto utile alla crescita delle nuove generazioni". 
370) PASTORALE MIGRATORIA: CORSO DI FORMAZIONE AD ARICCIA, 7-15 LUGLIO (I)

      Si riporta un puntuale servizio di Inform (16 luglio) a cura di Goffredo Morgia – Sul programma dettagliato del corso è già stata data notizia sul n. 26 di Migranti-press

ariccia/roma (Migranti-press) - Dal 7 al 15 luglio si è svolto, presso la Casa del Divin Maestro di Ariccia, il Corso di sensibilizzazione e formazione alla Pastorale degli Italiani nel mondo. Il corso, organizzato dalla Migrantes, si rivolge sia ai sacerdoti diocesani, che affronteranno un'esperienza pastorale fra gli italiani all'estero, sia ai religiosi e ai laici che vogliono approfondire la storia della mobilità umana. Una realtà formativa di prestigio e di antica tradizione - ogni partecipante riceve dalla Chiesa italiana uno specifico riconoscimento denominato "Rescritto" - che non è però rimasta statica e nel corso degli ultimi decenni è profondamente mutata nei tempi didattici e nei programmi. "Con il passare del tempo - ci ha infatti spiegato il Direttore dell'Ufficio pastorale per gli Italiani nel mondo della Migrantes, Don Domenico Locatelli - la nostra didattica si è evoluta ed ha seguito le mutazioni della pastorale all'estero. Negli anni ‘60, quando i nostri connazionali nel mondo avevano bisogno di casa, lavoro e intermediazione linguistica, trattavamo principalmente le problematiche dell'assistenza. Ma già a partire dagli anni ‘90 il nostro lavoro è divenuto spiccatamente pastorale e ci siamo adoperati per far sì che gli italiani nel mondo non dimenticassero le proprie radici cattoliche e cristiane. Quest'anno infine - ha proseguito Don Domenico dopo aver ricordato l'importante apertura del corso didattico alle suore, ai diaconi ed ai seminaristi - abbiamo deciso di ammettere alla nostra iniziativa formativa anche gli operatori che si occupano di immigrazione". 

372) GLI ORIONINI COME IL SANTO FONDATORE SEMPRE AL FIANCO DEI MIGRANTI

      Il nuovo Superiore generale conferma questa scelta di Congregazione

ariccia/roma (Migranti-press) - Direttori della Migrantes, in occasione del corso di pastorale migratoria svoltosi nella Casa del Divin Maestro ad Ariccia, hanno avuto occasione di avvicinare il Superiore generale degli Figli della Divina Provvidenza, P. Flavio Peloso, appena eletto dal Capitolo generale che si celebrava in quei giorni nella medesima sede. E’ stato un piacere sentire dal neo-eletto che i Figli di don Orione continuano a rimanere coinvolti dalla passione apostolica del loro Fondatore per i migranti, l’emigrazione infatti è stata il primo impulso che ha impresso la dimensione missionaria a questa famiglia religiosa. Forse non si potranno aprire nuove opere, ma gli Orionini dove già si trovano al lavoro avranno ovunque un occhio attento agli emigranti. 

Il settimanale della diocesi di Concordia-Pordenone Il Popolo, qualche settimana fa portava un articolo su Don Orione intitolato “Un Santo italiano nel cuore degli emigranti italiani”, dove si mette in luce quanto i nostri connazionali dell’America Latina gli stessero a cuore. Si riporta anche una sua lettera del 1921, mentre egli su una nave inglese è già in vista di Montevideo e progetta di approdare il giorno dopo a Buenos Aires: “così potrò - egli scrive - essere presente domani al grande pellegrinaggio di diverse decine di migliaia di italiani che si recano al più famoso santuario della Vergine d’Argentina”.

Come Migranti-press ha documentato in occasione della canonizzazione nel maggio scorso del Santo di Tortona, non solo l’Argentina, ma Uruguay, Cile e soprattutto il Brasile erano negli obiettivi della sua avventura apostolica, come dice quest’altro stralcio di lettera che un Orionino ci ha inviato da Ariccia: “San Paolo, la città italiana del Brasile e la capitale morale del Brasile. Vi tornerò dopo Natale… per mettervi un piede stabile, a Dio piacendo. L’Arcivescovo mi ha dato una parrocchia al Braz che è il quartiere  più popolato dai nostri emigrati; avremo anche un ampio terreno, apriremo scuole, un vero segretariato, un ufficio di lavoro e una Casa operaia italiana, a due distinte e separate sezioni, maschile e femminile, che sarà la vera Casa del popolo e del lavoro… Poveri emigrati! Poveri nostri fratelli italiani, che sono a S. Paolo, tra padri e figli, più di 300.000. Tutto sangue italiano. Essi erano non so da quanti anni senza un sacerdote che parlasse loro di Dio”. 

Questa attenzione ai migranti dall’America Latina si è trasfusa altrove, in Inghilterra e a Roma ad esempio dove il compianto don Sebastiano Plutino ha fondato il “Centro tra noi”, la prima opera di assistenza per gli immigrati provenienti da oltreoceano, un’opera che ancora è vitale e si è diffusa in altre parti d’Italia; ed anche per gli albanesi la parrocchia orionina di Ognissanti sull’Appia Nuova è stata la prima ad aprire le porte.

373) 70 ANNI DI APOSTOLATO DEL MARE NELLE NAVI DELLA COSTA CROCIERE
      Un riconoscimento pontificio conferito alla Compagnia

vaticano (Migranti-press) - Si è tenuto venerdì scorso a Roma un incontro tra una delegazione del Pontificio Consiglio della Pastorale per i Migranti e gli Itineranti ed una delegazione di Costa Crociere, in occasione della ricorrenza dei 70 anni di attività apostolica svolta dai Cappellani di bordo sulle navi della compagnia. Durante l’incontro Sua Eminenza il Cardinale Stephen Fumio Hamao, Presidente del Pontificio Consiglio, ha donato a Pier Luigi Foschi, Presidente ed Amministratore Delegato di Costa Crociere, la Medaglia del Pontificale, come riconoscimento del fattivo spirito di collaborazione che la compagnia crocieristica italiana ha dimostrato negli anni nei confronti dell’Apostolato del Mare. Nel corso del suo intervento, il Cardinale ha dichiarato: “Il nostro Pontificio Consiglio, con questo incontro, intende auspicare la continuazione e l’approfondimento dell’attività pastorale marittima,  ed esprimere il suo vivo apprezzamento a Costa Crociere per il sostegno offerto a tale attività. Questa attenzione alla persona, in un momento in cui solo il profitto ed il mercato sembrano essere i modelli comuni degli operatori economici, è degna di essere sottolineata in modo particolare. Per l’occasione, esprimiamo il nostro compiacimento anche alla Direzione Nazionale dell’Apostolato del Mare Italiano, rappresentato da Don Giacomo Martino e dal Diacono Renato Causa, per l’opera finora svolta, invitando a rendere sempre più strutturato il rapporto tra l’opera dei Cappellani di bordo e la Costa Crociere.” 

“A nome di Costa Crociere desidero esprimere la nostra profonda gratitudine per questo riconoscimento - ha risposto Pier Luigi Foschi, Presidente ed Amministratore Delegato di Costa Crociere. Colgo l’occasione per ringraziare il Pontificio Consiglio per l’importante opera pastorale svolta a bordo delle nostre navi in tutti questi anni.” Sulle navi Costa la presenza degli “apostoli del mare”, i Cappellani di bordo, risale al lontano 1934, con il compito di occuparsi del benessere spirituale e psicologico dell’equipaggio, oltre a svolgere opera pastorale e di comunione nei confronti delle diverse religioni ed etnie. 

Attualmente a bordo delle navi che compongono la flotta della compagnia è disponibile, sia per gli ospiti che per l’equipaggio, una cappella consacrata, nella quale viene officiata regolarmente la Santa Messa. Il Cappellano di bordo fa parte, insieme al Comando nave e ad un Rappresentante dei lavoratori, del “comitato del welfare”, un comitato attivo su ogni nave che si occupa del benessere dell’equipaggio. Inoltre l’azienda, di recente, ha ottenuto la certificazione relativa alla Responsabilità Sociale (SA 8000 del 2001), che attesta l’osservanza di comportamenti e pratiche aziendali ispirate al massimo rispetto dei valori etico-sociali. 

L’Apostolato del Mare, che fa capo al Pontificio Consiglio della Pastorale per i Migranti e gli Itineranti, pone il suo impegno umano e cristiano a servizio di tutte le persone che lavorano a bordo delle navi, indipendentemente dalla loro razza, cultura, condizione o appartenenza religiosa, contribuendo concretamente al loro benessere psicologico e spirituale, e promovendo la tolleranza reciproca, l’accoglienza ed il dialogo tra la gente di mare. Inoltre l’Apostolato del Mare si adopera per consentire a tutti gli ospiti in vacanza o in viaggio a bordo delle navi di professare la propria fede religiosa. 

374) UNA “COMMISSIONE GIUSTIZIA E PACE” ANCHE PRESSO LA CIMI

      Uno degli ambiti in cui intende impegnarsi è l’immigrazione

roma (Migranti-press) - La C.I.M.I. (Conferenza degli istituti Missionari in Italia) dall’ottobre 2003 ha dato vita a una “Commissione Giustizia e Pace” come espressione dell’impegno comune degli Istituti Missionari in Italia di fronte alle esigenze della giustizia e della pace. Composta da missionari e missionarie di diversi Istituti, la Commissione è un osservatorio di analisi delle situazioni locali e internazionali, alla luce del Vangelo. Essa intende porsi in ascolto delle indicazioni degli appelli provenienti dalla C.I.M.I., dai missionari e da quanti condividono le situazioni drammatiche di tanti popoli e delle società civili dei paesi del sud del mondo e farsene portavoce presso gli organismi ecclesiali e la società italiana. Essa si propone di promuovere la formazione a una spiritualità, a una mentalità e a scelte di giustizia e di pace. “Gli ambiti su cui essa intende riflettere ed impegnarsi - precisa il Presidente, P. Angelo Besenzoni - prioritariamente sono la spiritualità, il disarmo, l’organizzazione del commercio mondiale, l’immigrazione, il rispetto del creato, in uno stile di non violenza. Consapevole che persone, gruppi ed organismi di diversa ispirazione si stanno impegnando negli stessi ambiti, la Commissione intende collaborare con essi nella misura del possibile”. La Commissione s’incontra attualmente ogni due mesi in diverse città d’Italia, prevedendo anche un momento di formazione condivisa con missionari, religiosi, cittadini della zona interessati ai temi di giustizia e di pace.

375) IL SERVIZIO CIVILE MIGRANTES ENTRA NELLA FASE FORMATIVA EUROPEA

      Le cinque volontarie in servizio civile parteciperanno a 2 meeting  europei

roma (Migranti-press) - Dopo sette mesi di servizio civile nelle varie località europee, le cinque volontarie entrate in servizio lo scorso 15 dicembre 2003 nei due progetti di servizio civile all’estero promossi dalla Migrantes, parteciperanno ad un momento speciale di formazione. Alla fine del mese saranno protagoniste, con almeno 200 giovani provenienti da tutta Europa, dell’Incontro Europeo dei giovani: Santiago de Compostela, 30 luglio - 9 agosto 2004. Un’esperienza formativa full-immersion, comprendente un pellegrinaggio di complessivi 116 Km lungo il Camino Portugués, primo itinerario culturale europeo, per raggiunge Santiago risalendo da sud la costa galiziana e la successiva partecipazione all’incontro europeo a Santiago de Compostela concentrato soprattutto dal sei all’otto di agosto. L’obiettivo generale che si prefigge questo incontro è lo sviluppo di un incontro di ambito europeo, nel quale i giovani del continente conoscano e approfondiscano il tema delle radici cristiane d’Europa e si impegnino nella costruzione della nuova Europa della speranza.

I giovani, attraverso la presa di coscienza dell’eredità spirituale del continente, ricorderanno l’invito ad essere sentinelle del mattino del nostro vecchio continente, riprendendo il discorso europeista pronunciato a Santiago da Giovanni Paolo II nel 1982: «Europa, ritrova te stessa. Sii te stessa, riscopri le tue origini, ravviva le tue radici». Dalla seconda metà di agosto le volontarie parteciperanno ad un servizio di accoglienza e coordinazione per l’arrivo di giovani da tutta Europa che parteciperanno ai meeting e incontri previsti presso il Centro Giovanni Paolo II di Loreto. La loro attività sarà anche in funzione del grande appuntamento internazionale che si celebrerà ai primi di Settembre. Dal 9 al 13 settembre, infatti, le volontarie parteciperanno all'Agorà dei giovani del Mediterraneo che si terrà sempre a Loreto. Un’esperienza formativa full-immersion, comprendente la partecipazione alle iniziative culturali, ricreative e di scambio previste da questo incontro internazionale. Il tema dell’Agorà 2004 è: “Beati coloro che non sono violenti: Dio darà loro la terra promessa”. Un incontro e luogo per i dialoghi più intensi ed intimi, per una comunione più profonda che non solo ha parlato e parlerà di pace, ma vuol costruire dal di dentro, in virtù di rapporti reali, nuovi germi di fratellanza tra i popoli, così recita la presentazione del programma. Giovani di 24 nazioni condivideranno spazi, tempo energie per conoscersi, parlare e sognare positivo ed insieme. Nel cortile del Centro Giovanni Paolo II, si parlerà di disagio, emarginazione, povertà, pace, globalizzazione, solidarietà, soprattutto con l'aiuto di interventi da parte di personalità religiose, economiche e politiche. Sono temi più che mai attuali, imprescindibili; su questi i giovani sono invitati a "mettersi in piazza", cioè compromettersi, rivelarsi, aprire il proprio cuore. Questi alcuni temi previsti «Religioni e violenza tra mistificazione e ideologia»: a cura del prof. Giuseppe Fornari; Il ruolo della Bibbia nello sviluppo della cultura della non-violenza nel bacino del Mediterraneo» a cura di Mons. Gianfranco Ravasi; «Le religioni del mediterraneo tra violenza e mitezza» a cura del prof. Franco Cardini. L'esperienza più forte che i giovani vivono anche attraverso questi panorami biblici, storici, esperienziali e culturali rimane, comunque, quella della "piazza". È stato lì, infatti, nell'Agorà del 2002, che israeliani e palestinesi hanno presentato a tutti noi la loro esperienza di coabitazione; è stato lì che i paesi della ex-Jugoslavia si sono presentati insieme come un'unica famiglia di fratelli; è stato lì che ci siamo scambiati come dono di amicizia, gli oggetti tipici dei nostri paesi di provenienza. 

Al termine di queste due esperienze di rilievo, le volontarie ritorneranno alle loro sedi in Germania, Belgio e Inghilterra. Ultima fatica formativa la faranno a Colonia dal 14 al 17 settembre 2004 con un  corso di formazione che rilanci l’ultimo tratto del servizio civile che finirà a metà dicembre.
376) ITALIA: UNA FORTE CRESCITA DEMOGRAFICA, MA NON DI ITALIANI

      Secondo i dati Istat del 2003 calano le nascite, aumentano i morti, eppure la popolazione cresce

roma (Migranti-press) - Il “Bilancio demografico del Paese” pubblicato il 15 luglio dall’Istat per il 2003 ha un saldo positivo addirittura di 567.000 unità e porta i residenti iscritti all’anagrafe a 57.888.000. Crescono anche le nascite in rapporto al 2.002 di quasi seimila ed è la prima volta nel corso di un decennio, mentre le morti (586.000) superano di 42.000 le nascite (544.000), ma a ridimensionare questo divario hanno concorso i 30.000 bambini nati da coppie straniere. L’eccezionale crescita che porta la popolazione totale sulle soglie dei 58.000.000 è dovuta alle regolarizzazioni che si sono concluse nel 2003 o più esattamente dalle iscrizioni anagrafiche dei regolarizzati. Purtroppo la tendenza delle coppie italiane è ancora recessiva. Il tasso di natalità varia dal 7,3 per mille della Liguria all’11,5 di Bollano, mentre la media nazionale è del 9,4. Non è una media consolatoria né è consolatoria la constatazione che, grazie all’immigrazione, la cifra globale tiene, anzi quest’anno ha registrato un eccezionale picco; tuttavia è un fatto positivo, come dice il demografo Blangiardo, che “sia stata esorcizzata la paura di un nuovo calo”.

377) IMMIGRAZIONE: BOCCIATI DUE PUNTI IMPORTANTI DELLA LEGGE BOSSI-FINI

      L’intervento della Corte Costituzionale era attesa da diversi mesi

roma (Migranti-press) - Non più via libera per le operazioni di polizia nei confronti degli irregolari. Quindi è cessata la stagione dei rastrellamenti per la strada, dell’accompagnamento immediato alla frontiera con la forza pubblica, dell’arresto obbligatorio in fragranza. Anche la precedente legge Turco-Napolitano non dava sufficienti garanzie a riguardo e la Consulta era intervenuta già nel 2001 imponendo una modifica del dispositivo che consentiva l’allontanamento dello straniero irregolare senza che ne fosse interessato il giudice. É gratuito concludere che con la nuova duplice sentenza venga silurata la Bossi-Fini, ma certamente dovrà subire delle modifiche su punti ritenuti qualificanti. Pisanu rassicura alla Camera che non è bloccato, con l’intervento della Consulta, il rimpatrio dei clandestini, che non si è aperta alcuna “emergenza legislativa” e che il decreto correttivo “è a portata di mano”.

Si ritornerà a fare il quadro generale nel prossimo numero, intento si riportano due agenzie stampa, dell’ACNUR e delle ACLI

378) A PROPOSITO DELLA INCOSTITUZIONALITÀ DI DUE NORME DELLA BOSSI-FINI

     L’ACNUR esprime soddisfazione per la decisione della Consulta

roma (Migranti-press) - L’Alto Commissariato delle Nazioni Unite per i Rifugiati (AC.N.U.R.) esprime soddisfazione per la decisione della Corte Costituzionale di dichiarare illegittima la norma della Legge “Bossi-Fini” secondo la quale uno straniero non-comunitario irregolare può essere espulso senza avere avuto la possibilità di comparire davanti ad un giudice, in presenza di un avvocato. Benché questa sentenza faccia riferimento ad una norma che non riguarda direttamente i richiedenti asilo, l’ACNUR è del parere che il principio al quale la Corte si è ispirata sia di primaria importanza anche nel contesto della procedura di asilo. Infatti, la Corte ha stabilito che un’adeguata possibilità di difesa deve essere garantita allo straniero prima che un’eventuale espulsione venga effettuata. Va ricordato che l’ACNUR, sia nel contesto della discussione sulle modifiche alla procedura di asilo introdotte dalla legge “Bossi-Fini”, sia nel contesto dell’attuale dibattito parlamentare sulla proposta di una legge organica in materia di asilo, ha sempre sottolineato l’importanza imprescindibile di garantire al richiedente asilo, la cui domanda è stata respinta, l’effettiva possibilità di fare un ricorso con effetto sospensivo del decreto di espulsione.

L’ACNUR sottolinea come il diritto ad un’adeguata difesa dello straniero - affermato dalla sentenza odierna della Corte - debba essere garantito a maggior ragione ai richiedenti asilo la cui vita o libertà potrebbero essere a rischio in caso di un rimpatrio forzato a seguito di una decisione erronea in prima istanza. Va inoltre ricordato che in alcuni Stati europei tra il 30 e il 60 per cento dei rifugiati ottiene il riconoscimento dello status solo a seguito di un appello. L’ACNUR auspica quindi che il principio giuridico che ha ispirato questa importante sentenza venga recepito da subito nella prassi e che l’attuale e futura legislazione in materia di asilo lo tenga in dovuta considerazione. In questa ottica, le modifiche introdotte dalla Legge “Bossi-Fini” alla procedura di asilo dovrebbero essere sostanzialmente riviste, insieme al rispettivo regolamento di attuazione adottato recentemente dal Consiglio dei Ministri.

379) UN SEVERO COMMENTO ANCHE DELLE ACLI SULLA SENTENZA DELLA CONSULTA

      Parlano di naufragio di una legge e di uno stile di Governo

roma (Migranti-press) - L’intervento censorio della Consulta sulla Bossi-Fini attesta non solo il fallimento di una legge, ma anche il naufragio di uno stile di governo caratterizzato dalla mancanza di ascolto della società civile e dalla volontà di forzare i passaggi, le procedure e quand’anche le norme esistenti, fino ad arrivare al conflitto istituzionale. Le ACLI intervengono con questo giudizio sulla sentenza di ieri della Corte Costituzionale che ha dichiarato parzialmente incostituzionale la legge sull’immigrazione emanata dall’attuale maggioranza di governo. 

«Non ci hanno mai voluto ascoltare - dichiara il presidente delle ACLI Luigi Bobba - né prima né durante né dopo l’approvazione di questa legge che le ACLI, insieme a tante altre associazioni, avevano fortemente contestato. Non a caso l’unica norma che ha funzionato, almeno in parte, è quella relativa alla regolarizzazione delle collaboratrici familiari e dei lavoratori subordinati: una norma che non era presente nel testo originario della Bossi-Fini ma è vi stata inserita solo dopo le pressioni del mondo dell’associazionismo e in particolare delle ACLI».

Le ACLI ricordano come l’Esecutivo non abbia mai voluto convocare, nonostante le infinite sollecitazioni, la “Consulta nazionale per i problemi degl’immigrati e delle loro famiglie”, istituita presso la Presidenza del Consiglio. Così come non abbia mai preso in considerazione i numerosi rilievi di incostituzionalità sollevati dalle associazioni nel corso delle audizioni alla Commissione Affari Costituzionali. Ora, dopo la sentenza della Consulta, le ACLI si aspettano una profonda revisione della legge Bossi-Fini da parte del Governo, ma anche e soprattutto un’inversione di rotta per quanto riguarda le politiche sull’immigrazione, che non possono essere affrontate a colpi di codice penale o legate esclusivamente alle esigenze del mondo delle imprese e del lavoro. Occorre una rilettura culturale e politica del fenomeno migratorio che sappia indicare opportunità, percorsi e risorse per una integrazione doverosa degli immigrati nel nostro Paese finalizzata alla convivenza pacifica.

380) CONCLUSASI COL RIMPATRIO L’AVVENTURA DEI 37 “PROFUGHI” AFRICANI

roma (Migranti-press) - Dei 37 africani, provenienti dalla Libia, salvati in “brutte acque libiche” dalla nave umanitaria tedesca Cap Anamur, sudanesi intenzionati a chiedere asilo politico, bloccati a bordo perché né Germania, né Malta, né Italia si dichiaravano competenti a dare almeno temporanea accoglienza e tanto meno a erano a dirsi competenti ad esaminare la domanda di asilo, autorizzati finalmente a scendere su territorio italiano, si è dato breve resoconto nel precedente numero di Migranti-press. Il Viminale insisteva che non si trattava di sudanesi ma in maggioranza di ghanesi e di qualche nigeriano, mettendo pertanto in dubbio che essi avessero titolo per chiedere asilo politico e che i responsabili della nave si fossero comportati con correttezza nei confronti delle autorità italiane, tanto che si apriva per loro, dopo il formale arresto, un’azione giudiziaria, che però non ha loro impedito di fare ritorno in Germania. Con rapidità fulminea la Commissione Centrale del Ministero dell’Interno per l’esame di queste istanze si è trasferita in Sicilia ed ha passato in rassegna i singoli casi dei profughi. Il fatto che 22 di loro, dopo l’internamento in un campo di accoglienza in Sicilia assieme agli altri, fossero trasferiti al CPT di Ponte Galeria di Roma lasciava intravedere che la Commissione avesse respinto per loro la richiesta di asilo, mentre si pensava che per gli altri, rimasti in Sicilia, si sarebbe aperta la possibilità di vedere accolta la richiesta di protezione umanitaria che li avrebbe autorizzati a rimanere, almeno temporaneamente, su territorio italiano. Ora per quasi tutti loro la vicenda è conclusa: tra il 20 e 21 luglio 27 ghanesi sono stati imbarcati a Fiumicino su un volo della Ghana Airways per Acra e poco dopo altri 5 nigeriani per il loro Paese. Secondo il Viminale, nessuno di loro era sudanese. Comunque per molti non si capisce perché non sia stata accolta la richiesta della Commissione Centrale di concedere a molti dei “respinti” la protezione umanitaria e rimane forte il dubbio che non si sia lasciato ai loro difensori spazio sufficiente per una adeguata difesa; viene pure il sospetto che la drastica decisione non sia in ottemperanza ad esigenze legislative ma a ai “ricatti della Lega”.

381) PISANU: “DALLA LIBIA DUE MILIONI DI DISPERATI IN ARRIVO”

roma (Migranti-press) - Durante il “question time” il Ministro degli Interni, in relazione ai provvedimenti di espulsione appena adottati per i “naufraghi” africani, fa presente che due milioni di africani in Libia sono in attesa di raggiungere l’Europa e in particolare le nostre coste. Centinaia di cosche mafiose perfettamente organizzate sono in mobilitazione per trovare i mezzi di fortuna per imbarcare questa gente: un affare  che produce il profitto di due miliardi e mezzo di euro all’anno. Viene descritta dal Ministro come una situazione “terrificante”, che egli ha documentato anche al Parlamento europeo con un dossier di foto: “In quelle foto si vedono carcasse di cadaveri abbandonati nel deserto e che affiorano dal mare”. Qualche altra sua affermazione: “Occorre pensare che attualmente parliamo di quasi 500.000 clandestini in Europa all’anno e che  un passaggio costa almeno 1600 euro, da costa a costa del Mediterraneo che arriva fino ai 20.000 euro per una partenza dall’Asia o dallo Sri-Lanka”. C’è da sperare che Parlamento italiano e Parlamento europeo non diano mano alle rispettive amministrazioni di governo per rincarare la dose dei controlli e delle repressioni, ma pure per un qualche provvedimento, e non solo a parole, a monte di tutto questo marasma, per porre rimedio o almeno un rallentamento alla pressione emigratoria di questa gente che non è solo ingannata e sfruttata dai criminali, ma viene definita dalle nostre autorità “disperata”.

